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Storia, ideologia e politica 

Discutiamo 
del leninismo 

Pubblichiamo un contributo 
4ei compagno Vittorio Stra­
da al dibattito su Lenin e la 
tradizione teorica del movi­
mento operaio. 

Il leninismo come parte 
della storia del marxismo 
• come realtà della storia del 
nostro secolo, richiede da 
tempo un'attenzione diversa 
da quella puramente ideo­
logica che, con un segno po­
sitivo o negativo, esso ha fi­
nora prevalentemente riscos-
fo. Quest'attenzione nuova è 

f iustificata da due ordini di 
atti: da una parte, le con­

traddizioni e le diversifica­
zioni politiche che si mani­
festano all'interno del movi­
mento operaio sul piano in­
ternazionale e in singole 
arce nazionali; dall'altra il 
bisogno crescente di elabora­
re feconde interpretazioni 
storico-critiche del sociali­
smo e del marxismo, quali 
si sono configurati a partire 
dal 1917, e, in particolare, 
delle « società sovietiche » in 
tutte le loro varianti e nella 
loro identità strutturale. 

Per affrontare questo 
compito il concetto ideolo­
gico di « leninismo », fatto 
proprio per decenni dai par­
titi e dai gruppi comunisti, 
non è sufficiente, anzi costi­
tuisce un ostacolo teorico e 
pratico per una sua analisi 
necessariamente « metaleni-
nistica ». Superficiale ed 
evasiva è la proposta che 
al « leninismo » di stampo 
staliniano, oggi oggetto di 
revivals che sarebbero pieto­
samente folcloristici se non 
sconfinassero in torbida av­
ventura, oppone in alterna­
tiva un « leninismo » incon­
taminato e autentico di varia 
fabbricazione e comunque 
più duttile e selettivo. Anche 
in questo caso, infatti, si 
resterebbe in una astrattez­
za ideologicamente fumosa, 
continuando a giocare sul­
l'equivoco di un « lenini­
smo » (oltre che di un mar­
xismo) « creativi ». mentre 
si tratta di cambiare codi­
ce di linguaggio e di fare 
del leninismo di Lenin e di 
tutti i successivi « lenini­
smi» (compreso quello che 
è l'attuale ideologia statua­
le di alcuni grandi paesi) 
l'oggetto di una riflessione 
storico-teorica in funzione 
di una realtà complessa e 
nuova (le società generate 
dal 1917) e di una politica 
non meno complessa e nuo­
va (le strategie e le tatti­
che di un socialismo europeo 
nel sistema delle moltepli­
ci forze mondiali). 

Dire che questa riflessio­
ne deve essere fatta con gli 
strumenti offerti dal marxi­
smo (ma non da esso soltan­
to) significherebbe esprime­
re un pio desiderio, se non 
ci si rendesse conto che de­
finire il marxismo come uno 
strumento (di pensiero e di 
azione) equivale a fare una 
metafora imperfetta: sì trat­
ta infatti di uno strumento 
che necessariamente cambia 
a contatto con l'oggetto cui 
viene applicato, e non si 
pud escludere a priori che, 
a contatto con oggetti par­
ticolarmente complessi e ori­
ginali. possa anche spezzar­
si. - L'universalità di uno 
strumento pratico-intellet­
tuale sta anche nella capa­
cità di modificarsi, spez­
zarsi, riaggiustarsi. 

Se questa prospettiva me­
todica è vera, si deve rico­
noscere che non si tratta 
oggi di « rileggere » Lenin 
in modo nuovo (e tanto me­
no di non leggerlo più, co­
me vorrebbe un antilenini­
smo insipido e insipiente), 
ma di leggerlo veramente 
per la prima volta. E per 
« ieggere » un testo com­
plesso come quello leninia­
no si richiede un contesto 
non meno complesso, che so- I 

-lo di recente ha cominciato 
a imporsi e ricomporsi an­
che per i non specialisti. 
Questo « contesto » non è 
costituito soltanto dalla sto­
ria del marxismo e, in par­
ticolare, da quella fonda­
mentale sua parte che è il 
marxismo russo nel suo com­
plesso (all'interno della sto­
ria mondiale). Nel concet­
to di « contesto » rientrano 
qui due enormi realtà: la 
prima è la Russia. la secon­
da è l'URSS. E si potrebbe 
« dovrebbe aggiungere una 
terza realtà: quella del rap­
porto storico tra quelle in­
cognite (nel senso che ri­
chiedono d'essere decifrate) • 
che sono appunto la Rus­
sia e l'URSS. 

Riportare Lenin al suo 
contesto russo è un'operazio­
ne preliminare ovvia, che 

"può essere però riduttiva e 
arrivare a una storicizzazio-
ne « povera » (sempre me­
glio, tuttavia, di una an­
cor più povera ignoranza di 
tale aspetto del « fenome­
no Lenin»), se non ci sì 
pone anche il problema in­
terpretativo del posto che la 
esperienza storica russa ha 
nel mondo moderno. Per­
ché, ad esempio, Marx si 
interessò tanto della Russia 
e perché la Russia si inte-

" tanto di Marx? Che 

Una realtà complessa e nuova nella 
quale la riflessione teorica e gli stessi 
codici di linguaggio debbono essere 
sottoposti ad una verifica radicale - Il 
significato dell'esperienza sovietica 

cosa è stata la gramsciana 
« rivoluzione contro il Ca­
pitale » nella quale è con­
fluito questo duplice e mu­
tuo interesse? Quali situa­
zioni continentali (asiatiche, 
ad esempio) sono state pre­
figurate dall'esperienza ri­
voluzionaria russa? Quale 
nuova tipologia (storica) 
della « modernizzazione » è 
resa possibile, e necessaria, 
dalla vicenda russa e sovie­
tica? Quale rapporto ha avu­
to e può avere l'esperienza 
di quello Stato bicontinen-
talo (euroasiatico) col mo­
vimento socialista di quel 
mondo europeo industrializ­
zato dal quale nacque il 
marxismo e del quale la 
Russia culturalmente era 
parte? E' davvero valida la 
tesi gramsciana (o meglio, 
da Gramsci ripresa e rifor­
mulata) del rapporto inver­

so tra Stato e società civile 
in Russia e in Europa o non 
si dovrà piuttosto elaborare 
un più complesso schema di 
confronto tra Oriente e Oc­
cidente (anche all'interno 
dell'Europa)? 

Si potrebbe continuare a 
lungo questo elenco di pro­
blemi. Ma questi sono suf­
ficienti a far capire che cosa 
significhi « ridurre » Lenin 
alla realtà russa: se non lo 
si « riduce» a questa realtà, 
non si può capire il suo si­
gnificato storico, ma si può 
costruire soltanto un'imma­
gine, devota o demonica, di 
Lenin, la cui universalità 
sarà solo presunta e con­
tingente. Il significato sto­
rico-universale di Lenin pas­
sa attraverso il « particola-
ro » della Russia, quale cen­
tro di un momento della 
storia universale. 

« Particolarità » della Russia 
e significato storico universale 

Ma questo momento dura 
tuttora? Il senso di questa 
domanda si può chiarire, se 
si pensa all'altro contesto in 
cui va letto il tosto leninia­
no: l'URSS. E' intellettual­
mente e politicamente inde­
gna la tesi di chi vuol fare 
di Lenin una sorta di pro­
feta tradito dalla realtà. Le­
nin era un rivoluzionario 
che realizzò il suo proget­
to, nel modo in cui un pro­
getto storico può essere 
realizzato nella storia. Le­
nin fu un vincitore prigio­
niero della sua vittoria. 

L'« ultimo » Lenin, il Lenin 
che si dibatte nella gabbia 
che ha creato, può insegna­
re a capire molte cose. Ma 
insegna di più il « primo » 
Lenin, che inizia la traiet­
toria della sua rivoluzione 
e del suo destino. 

Non si dimentichi che il 
termine « leninismo » non fu 
coniato dopo la morte di 
Lenin dai suoi eredi in lot­
ta per il potere, ma all'ini­
zio del secolo, dai socialde­
mocratici russi, che capiro­
no la novità del marxismo di 
Lenin e ne previdero certe 

Un seminario a Roma 
su Lionello Venturi 

Un critico 
da Giorgione 

a Cézanne 
Il valore di un metodo che aprì 
alla conoscenza dell'arte moderna 

ROMA — In occasione della mostra di disegni di Paul 
Cézanne, nella giornata di giovedì, si è tenuto a Palazzo 
Braschi un seminario di studio in onore di Lionello Ven­
turi promosso dal Comune di Roma e dall'Università de­
gli Studi. Ci sono state relazioni e comunicazioni di Jean 
Leymarie, Bruno Contardi. Jolanda Nigro Covre, Eugenio 
Battisti. Nello Ponente, Maurizio Calvesi e Giulio Carlo 
Argon. Da tutti gli interventi la figura di storico e critico 
d'arte di Lionello Venturi è uscita vitale e attuale. E' stato 
ricordate il suo insegnamento di modernità e di libertà 
dalla cattedra di Torino dove fu, con Gualino, un formida­
bile organizzatore culturale; la sua scelta di libertà quando 
rifiutò di giurare al regime fascista e dovette emigrare in 
Francia e poi in America; lo svecchiamento degli studi di 
storia dell'arte e l'apertura internazionale della ricerca 
senza la quale anche lo studio dell'arte italiana risulte 
rebbe piovinciale. 

Leymarie. in un ricordo commosso, ha parlato del suo 
incontro in Francia con Venturi grande studioso degli Im­
pressionisti e di Cézanne e che. non separando il mondo 
morale dal mondo artistico, vide con l'arte moderna avan­
zare una linea di libertà e di coscienza. Ponente ha trac­
cialo un profilo del percorso critico di Venturi dagli studi 
su Giorgione. Leonardo e Caravaggio al « Gusto dei pri­
mitivi » del 1926. alla « Storia della critica d'arte » del 
1!>34 e ai molti saggi sugli Impressionisti fino agli « Ar­
chivi dell'Impressionismo » che costituiscono una poderosa 
opera di scoperta, di datazione, di rivelazione alla co­
scienza moderna. 

L'interesse per Cézanne non è improvviso ma si di 
stende per decenni, fino al libro che esce ora presso Skira 
con prefazione di Argon, e con una mai sopita passione. 
con un'indagine continua, fa di Cézanne. nel comporta­
mento stesso, l'artista moderno più tipico per la coscienza 
del dipingere (ma questa visione era già anticipala in 
t Premesse teoriche dell'arte moderna ». 1951). Delineando 
la figura gigantesca di Cézanne. Venturi non ha soltanto 
affrontato e risolto fondamentali problemi della ricerca 
moderna ma ha fatto una serrata critica, ancora attuale, 
delle ipotesi sempre ritornanti di ritorno all'ordine. 

Sei suo interessante intervento Maurizio Calcesi ha messo 
in luce gli studi su Caravaggio del Venturi: i primi risai 
gono al 1909 12 in singolare anticipo àgli studi di Longhi. 
L'attenzione portata al mondo morale del Caravaggio, alla 
sua luce come elemento reale e ideale capace di sintesi 
fa della monografia del 1921-25 un libro esemplare. Sei 
ricordo commosso di Giulio Carlo Argon. Venturi è un gra­
dino ineliminabile nella storiografia e nella critica d'arte: 
un vero maestro che ha insegnato con la storia della crì­
tica d'arte a vedere e a pensare. 

Studiando Giorgione. Leonardo. Caravaggio e Cézanne 
come artisti controcorrente e che hanno invertito una tra 
dizione ne ha messo in luce l'atto della volontà responso 
bile, la coscienza assoluta. Venturi ha visto in Cézanne la 
pienezza della coscienza realizzata nell'atto di fare arte. 
E Venturi ha fondato il suo metodo sulla storia della cri­
tica d'arte come metodologia totale. E l'ultimo libro su 
Cézanne mentre fa la storia della critica d'arte su Cézanne 
rivela la sua maturità già nel periodo che Venturi felice­
mente dice espressionista e come fosse pienamente formato 
al momento dell'incontro con gli Impression'isti nei con 
fronti dei quali si pone lui come critico. Cézanne dotato 
di un forte senso della storia e della tradizione, capace di 
futuro e di progetto tanto da anticipare molte avanguardie 
Sulla sensazione visiva si forma una coscienza totale nel 
suo spessore, nell'esecuzione stessa così personale del qua 
dro. Venturi ha illuminato assai bene come in Cézanne 
l'opera d'arte fosse una totalità della coscienza. 

Dario Micacchì 

conseguenze. E' vero, non 
possiamo tornare tranquil­
lamente alle critiche che i 
menscevichi • mossero subi­
to al leninismo, non lo pos­
siamo fare già per il fatto 
che il leninismo ha vinto 
ed è diventato un'enorme 
realtà. Però non possiamo 
neppure edulcorare Lenin e 
farlo diventare (mi riferi­
sco al Lenin del Che fare?) 
quasi un kautskiano, sempli­
ficando il problema del rap­
porto Lenin-Kautsky e della 
pseudo-ortodossia kautskia-
na del primo Lenin. 

Non è lecito insistere sul 
fatto che sia Lenin sia Kaut-
sky vedevano negli « intel­
lettuali » i portatori del 
« socialismo scientifico » nel 
movimento operaio. Non sta 
in questa ovvia constatazio­
ne l'originalità di Lenin, 
ma in tutto il quadro di 
riferimenti politici nuovi (e 
anche vecchi, se si pensa al 
legame di Lenin col popu­
lismo rivoluzionario) in cui 
questa idea viene immessa e 
sistemata. Quando Lenin 
chiamerà Kautsky « rinne­
gato », l'ingiustizia di questo 
appellativo sta nel fatto che 
se il Lenin del 1917 era di­
namicamente coerente col 
Lenin dell'inizio del secolo, 
non meno coerente era il 
Kautsky di questi due stessi 
periodi. La « novità » del 
primo Lenin fu sentita con 
troppa evidenza dai suoi 
compagni di partito (che 
erano uomini della levatura 
di un Plechanov. di un Mar-
tov. di un Trockij) per ar­
rampicarsi sui vetri, oggi, 
nel tentativo di « kautskiz-
zare » l'autore del Che fare? 

Lo stalinismo non è ridu­
cibile al leninismo (non par­
lo del « leninismo » costrui­
to ad hoc da Stalin stesso, 
ma di quel leninismo che 
può essere credibilmente e-
stratto da una lettura criti­
co-sistematica di Lenin) e 
quindi non si può fare del 
leninismo una sorta di cau­
sa efficiente dello stalini­
smo. Ma non si può neppure 
negare che lo stalinismo è 
derivato storicamente dal 
pensiero e dall'azione di Le­
nin, a meno che non si vo­
glia trasformare • Lenin in 
un irresponsabile sognatore 
e continuare, noi, a sogna­
re con lui, cullati dalle cita­
zioni e dalle invettive di 
Stato e rivoluzione, il libro 
più debole e meno reale che 
Lenin abbia scritto. Ma non 
è tempo di aprire gli occhi 
sullo Stato che è nato dalla 
rivoluzione e sulla rivoluzio­
ne che tale Stato non ha 
fatto nascere? Non è tempo 
di capire che tuttavia è na­
to, con la paternità di Le­
nin. uno Stato-rivoluzione di­
verso e potente, che come 
una sfinge sovrasta la sto­
ria da mezzo secolo? 

Oggi si parla di una « ter­
za via » che ancora deve 
uscire da una sua vaghez­
za di tracciato. Ma è certo, 
almeno, che se davvero di 
« terza » via si tratta, essa 
non può essere costruita con 
la pur eccezionale ingegne­
ria politica del leninismo. 
Perché, come la metafora 
del marxismo quale stru­
mento richiedeva una preci­
sazione, così è necessario 
precisare che anche l'imma­
gine della « via » cambia 
radicalmente il proprio si­
gnificato quando dalla geo­
grafia si passa alla storia e, 
quindi, dallo spazio al tem­
po. Nel caso dello spazio 
geografico ha poca importan­
za la via da percorrere per 
arrivare a un punto. Ma nel 
tempo storico il punto cui si 
vuole arrivare non preesi­
ste alla via che si percorre 
(o, meglio, che ci si apre) 
per arrivarvi: qui. in un cer­
to senso, cammino e meta 
fanno tutt'uno. Il leninismo 
ha costruito una sua meta 
insieme con l'accidentato 
cammino su uno specifico 
(ma non soltanto naziona­
le) terreno storico. Il pro­
blema ora sta in questi ter­
mini: è in grado il movi­
mento operaio di un altro 
tempo e di un altro spazio 
storico di costruire una nuo­
va meta-via? Oppure la me­
ta e la via costruite dal leni­
nismo storico in una parte 
decisiva del mondo condi­
zionano ogni altra progetta­
zione? In ogni caso, è certo 
che qualsiasi progettazione 
non può ignorare ciò che 
è stato fatto da Lenin dal 
1917 ad oggi. 

Che Lenin nel 1917 abbia 
mutato il corso del mondo 
e che da sessantanni il mon­
do sia sconvolto dai « dieci 
giorni che sconvolsero il 
mondo » è cosa che non c'è 
bisogno di essere vetero- o 
neo-leninista per riconosce­
re. Ma siamo arrivati a un 
punto in cui è necessario 
porsi una domanda sempli­
ce. alla quale è diffìcile ri­
spondere con serietà: che 
cos'è il socialismo? E an­
cora: dov'è il socialismo? E 
infine: come è possibile il 
socialismo? Al marxismo il 
lavoro non manca. 

Vittorio Strada 
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Dalla religione alla moda del soprannaturale 

Cresce con la crisi 
il «bisogno di sacro»? 

Alle manifestazioni di rigore religioso si accompagnano e si sovrappongono 
fenomeni della più diversa natura che spesso sconfinano in forme 
di grossolana superstizione - Che cosa ne pensano due sociologi 

Una monarchia durata 2.500 | 
anni è stata abbattuta a fu­
ror di popolo al grido di 
Allahu Akbar. Dio è grande. 
In Messico, un paese dove ai 
preti è proibito indossare la 
tonaca in pubblico, milioni di 
persone hanno acclamato il 
Papa. La Turchia, dopo ses­
santanni di laicismo rigoroso, 
conosce un revival di sette 
mistiche, a cui partecipano 
anche intellettuali («.per cu­
riosità », dicono). In Africa 
Nera aumentano le conversio­
ni al cattolicesimo e le voca­
zioni sacerdotali, ma anche 
l'Islam avanza verso Sud, 
mentre alcuni dittatori cerca­
no motivi .di legittimità nel 
ritorno alle tradizioni pagane. 

Questi sono gli aspetti no­
bili del € rinascimento » reli­
giosa. Vi sono poi quelli vol­
gari: la fantascienza, gli 
UFO, 'le guerre stellari, V 
astrologia (che radio e TV 
prendono o fingono di pren­
dere sul serio), l'espandersi 
di cartomanti e guaritori, V 
inevitabile trionfo di Super­
man, il successo della lette­
ratura fantastica e del genere 
« orror gotico » (spesso, del 
resto, pregevolissima). 

Khomeini e « Occhi di Lau­
ra Mars ». il Papa e la pa­
rapsicologia. Accostamento 
irriverente? 

No, rispondono l'antropolo­
go Giuseppe De Lutiis e le 
sociologhe Leda Abbaile Ca­
tucci e Maria Immacolata 
Macioti Montezemolo. co­
autori, insieme con Franco 
Ferrarotti, del volume «Studi 

sulla produzione .sociale del 
sacro / Forme del sacro in 
un'epoca di crisi » (Liguori 
Editore, pp. 520, L. 12.500). 
Per anni ed anni, con curio­
sità e pazienza non scevra di 
ironia, ma anche con passio­
ne e infine con comprensione 
e perfino affetto, hanno stu­
diato carismi e stigmate, bi-
locazioni, estasi e lacrimazio­
ni. € All'inizio — confessa De 
Lutiis — il mio punto di vi­
sta era fortemente anti-cleri-
cale. Vedevo ovunque impo­
stori o visionari. Óra cerco 
di essere più obiettivo ». Fra 
i tanti casi esemplari, di cui 
il libro abbonda, ne cita uno: 
quello di Don Gino, un ex fra­
te laico degli Oblati di Maria 
Vergine, poi ordinato sacerdo­
te, le cui mani sanguinano 
come quelle di Gesù crocifis­
so. Vive a San Vittorino Ro­
mano, presso Bagni di Tivoli, 
riceve un numero fìsso di fe­
deli, 60 al mattino, 60 al po­
meriggio, dedica a ciascuno 
pochissimi minuti, ne ascolta 
gli sfoghi e li "rassicura" con 
risposte dure, brusche, spes­
so addirittura villane, cari­
che di un "buonsenso" popo­
laresco reazionario e antifem­
minista. Non lo frequentano 
solo proletari, ma anche bor­
ghesi, piccoli e medi. A Ro­
ma, di questi « carismatici ». 
ce ne sono almeno dieci, già 
studiati da De Lutiis e da al­
tri antropoioghi, ma numero­
si sfuggono alle ricerche, re­
stano ignorati ai più. E nel 
resto d'Italia? Sono tanti, e 
in aumento. 

La Macioti Montezemolo si 
è dedicata soprattutto ai neo-
pentecostali (15 gruppi solo 
a Roma, protetti dai gesuiti. 
ospitati nelle loro chiese, fra 
cui quella di Sant'Ignazio). 
Era un movimento americano 
e protestante- Trasferitosi in 
Europa, è stato « recuperato » 
dalla Chiesa cattolica, soprat­
tutto per iniziativa del cardi­
nal Suenens. Ma ci sono an­
che i Cenacoli Serafici, orga­
nizzati dai francescani nel 
quadro dello sforzo che cia­
scun ordine religioso compie 
per dar nuovo slancio alla vi­
ta parrocchiale. Ogni cena­
colo è guidato da un laico, 
che ha seguito un « corso di 
aggiornamento-», e che è di­
ventato quindi un aiutante del 
sacerdote- I cenacoli sono for­
ti, per esempio, a Centocelle, 
quartiere popolare; i neo-pen­
tecostali. invece, fra gli alto-
borghesi. 

Ma antropoioghi e sociolo-
ghi non si limitano ai movi­
menti cattolici. Si interessano 
anche alla Meditazione tra­
scendentale dello yogi indiano 
Maharishi. alla setta del co­
reano Moon, ai Bambini di 
Dio, agli Ilari Krishna. So­
spettano finanziamenti della 
CIA, che però — aggiungono 
— nulla tolgono alla sponta­
neità dei fenomeni. Sorrido­
no del fatto che Enzo Alocci, 
stigmatizzato alle mani, ai pie­
di e al costato, riceva per 
questa sua « invalidità » una 
regolare pensione INPS. Ma 
non sorridono di fronte all' 
accorrere, verso l'ex carpen­

tiere di Porto Santo Stefano, 
di pellegrini da tutta Italia, e 
perfino dalla Francia e dalla 
Germania Ovest. Riflettono. 
perplessi, sul fascino che le 
varie « mamme » Gianna o 
Rosa, le e madri » Flora o 
Speranza, e suor Floriana, e 
« l'umile contadina» Natuzza 
Evolo, esercitano, o continua­
no a esercitare dopo la morte, 
su tanta gente non sempre 
« semplice » e non sempre di 
modesta cultura. Non sorri­
dono. riflettono, prendono no­
ta, e dedicano a ciascun per­
sonaggio pagine e pagine di 
puntigliose informazioni e di 
caute riflessioni. 
• Si chiedono (antropoioghi e 
sociologhi) perché la Chiesa 
cattolica talvolta accolga, tal­
volta respinga, il « volonta­
riato » • dei carismatici, con 
tutto il suo corredo di grotte 
tenebrose. Madonne che san­
guinano o piangono, appari­
zioni di Gesù, produzione di 
santini e traffico di pullman 
con targhe spesso straniere. 
Pensano di aver trovato una 
o due risposte. Innanzitutto, 
dicono, la Chiesa non è uni­
ta né coerente di fronte al­
l'insorgere di entusiasmi reli­
giosi dal basso, talvolta sem­
bra temerli come eversivi 
(condividendo così la tesi del­
l'antropologo Luigi Maria 
Lombardi sul carattere sem­
pre rivoluzionario della reli­
giosità popolare). 

E' nota l'ostilità di Padre 
Agostino Gemelli nei confron­
ti del più celebre fra i cari­
smatici, Padre Pio da Pie-

Dopo Lisbona. Belgrado. 
Madrid è la volta di Milano. 
Si trasferirà poi a Torino. 
a Napoli e. probabilmente. 
a Roma. La mostra «Vita 
ed opere di Marx ed En­
gels». organizzata dall'Isti­
tuto per le relazioni inter­
nazionali di Stoccarda con 
materiali della «Casa Karl 
Marx » di Treviri è così ap­
prodata in Italia per inte­
ressamento della Fondazio 
ne Pt.ltr:nelh. che si è presa 
cura della rassegna mila­
nese :r.s:eme al Comune ed 
alia B.i.Ixneca Germanica. 
<Oilre all'indubbio valore 
documentano, siamo di 
fronte ad un'importante oc 
castone — ci ha detto il 
professor Giuseppe Del Bo. 
della Fondazione Feltrinel­
li — per far finalmente co­
noscere anche da noi l'at­
ticità della "Casa Karl 
Mari" ». E" un'istituzione 
singolare, entrata in piena 
attività nel 1947, insieme 
museo, biblioteca e centro 
di informazioni e ricerche 
sulla storia del socialismo. 

Veniamo alla mostra, al­
lestita presso il Museo mi­
lanese del Risorgimento e 
suddivisa in quattro sezioni. 
La prima, con immagini ot­
tocentesche di Treviri, Bar-
men. Parigi, Manchester, 
copie di documenti persona-

Una mostra su Marx ed Engels 

Un autografo 
da Treviri 

li e informazioni sulle fa­
miglie di Marx ed Engels. 
ricostruisce con accuratezza 
una sorta di « genealogia » 
dei due pensatori. Nella se­
conda e terza sezione viene 
illustrata la lotta politica 
di Marx ed Engels nella Le­
ga dei Comunisti j 1847-1852) 
e quindi nell'Associazione In­
ternazionale dei lavoratori 
(1864-1876). Tra i «pezzi» 
più interessanti di questi 
settori la copia del fronte­
spizio della prima edizione 
(1844) degli Annali Franco-
Tedeschi. — un altro preci­
so richiamo genealogico. 
questa volta nell'evoluzione 
del pensiero di Marx ed En­
gels — ed ancora, come cu­
riosità, la riproduzione del­
lo spartito musicale dell'In-
ternazionaJe, opera di Pier­
re de Degeyter. 

E' una documentazione 
doviziosa che peraltro non 

sempre riesce nel quadro 
della mostra a sprigionare 
tutta le sua efficacia. Ne è 
conferma anche la quarta 
sezione, incentrata sul «Ca­
pitale», sulla sua fortuna 
editoriale e diffusione, dalla 
prima edizione del I volume 
nel 1867 agli estratti, come 
quello pubblicato nel 1876 
negli Stati Uniti. 

Le didascalie che accom­
pagnano le immagini (con 
rari, ma spiacevoli — ed evi­
tabili in futuro — errori di 
traduzione dal tedesco) non 
rendono certo il miglior ser­
vizio alla rassegna, soprat­
tutto in quest'ultimo settore. 
dove era più difficile con­
centrare in poche righe le 
varie fasi di un dibattito 
delle idee cosi fitto e ricco 
di implicazioni come quel­
lo acceso da Carlo Marx e 
Federico Engels nel secolo 
scorso. 

Ma c'è anche una « mostra 
nella mostra » su Marx ed 
Engels, ed è quella allestita 
nelle stesse sale con mate­
riali originali della Fonda­
zione Feltrinelli, che ha cosi 
modo di confermare ancora 
una volta la serietà di un 
impegno di studi che data 
da lungo tempo. Sono pre 
sentate per il socialismo pre­
marxista le prime edizioni 
di opere di Fourier e Saint 
Simon, il «Che cos'è la pro­
prietà» di Proudhon (1840^ 
edizioni del « Manifesto » ddP 
1848 al 1897. statuti e atti 
di congressi della Prima In­
ternazionale. ed ancora let­
tere autografe, opere origi­
nali e prime edizioni del 
«Capitale» e deile opere 
complete, fino alla nuova 
MEGA del 1977. 

Le ricerche e le pubblica­
zioni della Fondazione Fel­
trinelli su Marx. Engels e il 
socialismo premarxista oom 
pletano questo interessante 
settore della mostra che ha. 
tra gli altri pregi, quello di 
essere un utile stimolo alla 
ricerca. 

Andrea Aloi 
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tralcina, che invece ottenne 
il sostegno dei gesuiti. Spes­
so l'affermarsi o non di un 
carismatico dipende dalla 
scelta di questo o quel vesco-
vo. E sulla scelta influisco* 
no fattori anche molto pra* 
tici, € materiali », « politici »: 
le finanze in ordine, la flo­
ridezza economica dell'orga­
nizzazione formatasi intorno 
al «. santo » o alia « santa », 
l'ortodossia delle pubblicazio­
ni e la loro utilità ai fini del­
le lotte che la Chiesa condu­
ce (per esempio, la riwisfa di 
madre Speranza ha preso po­
sizione contro l'aborto con 
una macabra poesia in cui 
un « bambino non nato > rac­
conta di essere stato tira-
sformato in sapone o in cro­
ma di bellezza »). 

De Lutiis e la Macioti Mon­
tezemolo sono tra quegli stu­
diosi che rifuggono dall'esa­
gerare il ^sovversivismo» dei 
carismatici. E' vero — dico­
no — che nella religiosità po­
polare ci sono spesso «punti 
eversivi (per esempio, criti­
che pesantissime contro il cle­
ro). Ma si tratta quasi sem­
pre di spunti facilmente ri­
conducibili nell'ambito della 
tradizione. Nella maggior par­
te dei casi, l'attacco al clero 
viene da destra. 1 sacerdoti 
sono accusati di essere strop­
po moderni», di credere nella 
scienza, di lasciarsi influen­
zare dai « comunisti » (met­
tiamo la parola fra virgolet­
te, perché non si tratta dei 
comunisti come sono, visti 0 
intesi nella loro realtà stori­
ca, ma di figure quasi miti­
che. misteriose e sataniche, 
di cui Dio si serve per puni­
re gli uomini dei loro pec­
cati). 

Dai messaggi che carisma­
tici cattolici, guaritori * lai­
ci », gruppi esoterici, astro­
loghi e perfino « ufologhi » 
spargono fra chi è disposto 
ad ascoltarli, emerge, comi 
dato comune, un profondo 
pessimismo. Il futuro ancho 
immediato è pieno di cata­
strofi, cataclismi e segni pre­
monitori che gli scienziati 
(e accecati dal loro materia­
lismo ») non vedono, o non 
capiscono, o tentano di spie­
gare in modo, appunto, scien­
tifico, «e perciò sbagliato». 
Se l'umanità non si ravvede, 
alla fine del secondo millen­
nio ormai vicina, sarà ridot­
ta a un quarto della sua con­
sistenza attuale. Dice, par­
lando per bocca di una cari­
smatica. la Madonna: <Non 
riesco quasi più a trattenere 
il braccio di mio Figlio, al­
zato già nell'atto di scagliare 
fulmini contro l'umanità pec­
catrice e malvagia. 

Le pagine dei giornali con­
tribuiscono, senza volerlo, a 
diffondere un'angoscia che 
esige risposte: vecchie o nuo­
ve, razionali o irrazionali. 
Di fronte alla crisi economi­
ca e a quella energetica, al­
l'inquinamento, all'accumular­
si nelle città, nei fiumi, nei 
mari, degli immondi detriti 
di una civiltà che forse (am­
moniscono alcuni scienziati) 
non riesce più a controllare 
sé stessa; sotto il peso di un 
sistema capitalistico che ha 
ridotto l'uomo a cosa e ira-
sformato le merci in divini­
tà, è umano che tanti non re­
sistano alla tentazione di rin­
negare la ragione e le suo 
ambigue e contraddittorie con­
quiste: un immenso patrimo­
nio di scoperte, ma anche di 
orrori: gli antibiotici e i viag­
gi spaziali, sì, ma anche Se-
reso e (chi lo ha dimentica­
to?) Hiroshima. Donde il re­
vival religioso, che studiosi 
come i nostri interlocutori 
hanno avuto il mento di per­
cepire nella sua importanza 
ben prima che entrasse in 
piena espansione, che cono­
scesse il « boom » attuale, o 
che assumesse (come in Iran) 
una dimensione anche politi* 
ca di eccezionale rilievo. 

Ma capire non equivale ad 
approvare. Così Leda Abbai­
le Catucci (anche lei studio­
sa soprattutto di neo-pente­
costali) è perplessa e riser­
vata. Non ha nulla contro la 
religiosità popolare, anzi la 
rispetta e comprende, ma le 
€ ripugna » — ci dice — lo 
sfnf.tamento che ne fanno 
« certi* sacerdoti e * certi » 
politici. Ha grosse riserve an­
che verso Khomeini. Ha so­
speso il giudizio, attende al­
tri risultati. 

Il fatto che in Iran il sen­
timento religioso delle masso 
abbia contribuito a mobilitar­
le contro le ben terrene o 
materiali ingiustizie di cui era­
no vittime, non significa — di­
cono in sostanza i nostri an­
tropoioghi e sociologhi — cho 
in altre circostanze la reli­
giosità non possa essere es­
sa stessa catastrofica e sui­
cida. Lo dimostrano sia la 
tragedia collettiva della Guya-
na. sia i massacri settari del 
Libano. Arma a molti tagli, 
la religione (nei suoi aspetti 
più « alti » e più « bassi ») si 
presta ad opposti impieghi. 
Non la si può mettere sotto 
chiave (chi ci ha provato ha 
fatto fiasco, come disse con 
altre parole Togliatti). Ma 
e maneggiarla » è difficile, ri­
chiede perizia, sapienza e so­

prattutto onestà. Ha ragione 
'Raniero La Valle quando 
'scongiura di non cercare nel­
la religione facili ma perico­
losi surrogati della politica o 
di mantenere ben distinto quel 
che è di Cesare da quel cho 
è di Dio: allnmenti — dice — 
son dolori, sangue e stragi. 

Arminio Savioli 
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